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CENTINAIA DI PERSONE SEGUONO IN SILENZIO IL LAVORO DELLE SCAVATRICI 

ANGOSCIOSE RICERCHE DI ALTRI CORPI 
NELLA CAVA DOVE FU GETTATA CRISTINA 

Quattro famiglie di altrettanti rapiti vivono ore terribili - Trovata una nuova prigione - Il racconto di Ballinari, l'uomo che «seppellì» la povera 
ragazza - Perchè si è prestato orecchio a voci infondate e calunniose? - Situazione di nervosismo intorno alle carceri dove si trovano gli arrestati 

Dal nostro inviato 
NOVARA, 5 

Mentre alla cava di Varai-
lino Sette Fontane, quattro 
chilometri fuori Galliate, so
no Iniziati 1 lavori di sterro 
alla ricerca del resti di al
tri sequestrati, le indagini 
sull'organizzazione criminale 
che ha soppresso Cristina so
no giunte al momento della 
riflessione. Non una battu
ta di arresto, ma un neces
sario riepilogo. Dopo che 
— fortunatamente solo per 
poche ore — si era corso 11 
rischio dt perdere di vista 
l'obiettivo prestando orecchio 
a voci ed illazioni rivelatesi 
del tut to infondate. 

Nella cava abbandonata 
che ha fatto da scenarlo al
l'orribile seppellimento di Cri
stina, questa mattina è glun 
ta una ruspa del vigili del 
fuoco e si è cominciato a 
spostare parte del quattro
cento metri cubi di rifiuti 
che sono stati depositati dal
l'inizio di febbraio ad oggi. 
Una vera folla, tenuta a de
bita distanza dal carabinieri 
per non intralciare 1 lavori 
ed evitare che possa essere 
colpita dalle esalazioni cho 
si sollevano ogni qual volta 
la pala della ruspa solleva 
e sposta una delle tante du
ne di Immondizia che clr 
condano la cava, assiste si 
lenzlosa al lavori. La ruspa, 
questa mattina, ha travolto 
anche numerosi mazzi di fio
ri che molte persone avevano 
posato t ra le immondizie sul 
bordo della cava, sopra al
lo strapiombo lungo 11 qualo 
era stato sepolto il oorpo di 
Cristina. 

Un lavoro 
meticoloso 

Gli scavi a Varallino Set
te Fontane erano rtpresl im
provvisamente questa notte, 
dopo che il Ballinarl aveva 
aggiunto altri particolari al
le sue precedenti ammissioni. 

Libero Ballinarl aveva det
to che durante il trasferi
mento di Cristina nella sua 
seconda prigione di Galliate, 
nell 'appartamento di Rosa 
Cristiano in via Ticino 36, 
l'Angelini, ad un certo pun
to, disse che la ragazza era 
morta e che bisognava di
sfarsi del cadavere. L'«lnge-
gnere» aveva aggiunto che 
lui conosceva una cava nella 
zona In cui nel mese di feb
braio aveva già seppellito un 
altro cadavere senza che fos
se mai venuto alla luce. 

Erano passati pochi minu
ti da quando il Ballinarl ave
va raccontato questo parti
colare quando una pattuglia 
dei carabinieri era giunta 
nella zona della cava ed ave
va Iniziato a piantonarla, al
lontanando 1 curiosi. Poi una 
prima frettolosa Ispezione al
la luce delle torce elettriche 
che non ha dato risultati. 
Oggi è iniziato un lavoro me
todico che forse si protrar
rà ancora per 1 prossimi gior
ni ma dal quale ci si aspet
ta una risposta definitiva ad 
un angosciante Interrogativo: 
la cava di Varallino è effet
tivamente Il cimitero di que
sta organizzazione di crimi
nali alla quale sembra si 
possano attribuire altri se
questri oltre a quello, con
clusosi tragicamente, di Cri
stina Mazzottl? 

Quattro famiglie da Ieri 
stanno vivendo ore di una 
angoscia indescrivibile: si 
t ra t ta dei Riboli, del De Mi
cheli, degli Stucchi, dei Sa-
ronlo. Nessuno di loro — ed 
è giusto che sia cosi — ha 
mal abbandonato la speran
za di poter riabbracciare 11 
proprio congiunto sparito da 
mesi, in alcuni casi addirit
tura da più di un anno. 

L'esito del lavori nella cava 
dove è stato trovato 11 corpo 
di Cristina e dove si ritiene 
sia stato seppellito almeno 
un altro cadavere, per 1 fa
miliari di quel rapiti che non 

' hanno fatto ritorno a casa 
nonostante sta stato pagato 
Il riscatto richiesto, cqulva, 
le ad una sentenza che può 
permettere loro di continua
re a sperare o gettarli nella 
più cupa disperazione. 

Non si cerca soltanto nella 
cava di Varallino; nel pome-
rlgglo di oggi si è cominciato 
a dragare anche un'altra vec
chia cava che si trova nel 
pressi della cascina «Fortu
n a ». 

In quella cascina, fino al 
15 novembre del "74 ha abita
to Giuliano Angelini. 11 pri
mo carceriere di Cristina, 
l'uomo che aveva affittato la 
cascina di Castelletto Ticino 
dove è stata trovata l'angu
sta cella In cui Cristina ha 
trascorso quasi un mese di 
prigionia. Proprio alla cascl-
na « Fortuna » quest'oggi gli 
inquirenti avevano scoperto 
un terrapieno che copre una 
condotta sotterranea. La so
letta di cemento era stata co
struita In modo piuttosto ap
prossimativo e sotto sono sta
ti trovati un involucro di un 
medicinale, dei gusci d'uovo e 
degli escrementi: in un pri
mo momento si era pensato 
ad una nuova cella servita 
forse per tenere prigionieri 
altri sequestrati, poi il pro
prietario della cascina ha det
to agli Inquirenti di aver l'at
to costruire lui stesso quella 
soletta In cemento più di set
te anni fa. 

Sul fronte delle Indagini va 
registrato anche quello che 
Il spera essere 11 definitivo 
chiarimento di un grave equi

voco: ieri — e buona parte 
del giornali lo hanno riporta
to — era corsa voce che nel
la vicenda del sequestro di 
Cristina Mazzotti potesse es
sere coinvolto anche un par
lamentale socialista, l'onore
vole Achilli. Il cui nome è sta
to fatto oggi pomeriggio dai 
quotidiani della sera. Era su
bito risultato chiaro a tutti 
che, nel migliore dei casi, non 
poteva trattarsi che di un 
madornale equivoco, sostenu
to per altro da ambigue di
chiarazioni del Procuratore 
Generale della Repubblica di 
Torino Revlglio Della Vene-
ria, nel corso della conferenza 
stampa tenuta Ieri. Oggi la 
stessa Procura generale di To
rino ha diffuso un comunica
to In cui si afferma che a 
carico del parlamentare so
cialista non esiste assoluta
mente nulla, né mal 11 suo no
me era stato fatto in relazio
ne alle indagini in corso. 

La dichiarazione della Pro
cura generale di Torino ha 
comunque almeno 48 ore di 
ritardo: non bisognava per
mettere che In una vicenda 
tanto grave vi fosse spazio 
per delle speculazioni Inam
missibili. 

Intanto 11 nervosismo sem
bra aver avuto il sopravven
to in taluni settori delle for
ze di polizia. Novara non 
aveva mal conosciuto giorni 
come questi, né un episodio 
tanto orrendo: l'altra notte 
avevamo assistito al trasfe
rimento dalla questura alle 
carceri di parte degli arre
stati. La folla davrjntl al
l'edificio che ospita gli uffici 
della polizia, aveva ondeg
giato In modo preoccupante, 
si erano sollevate grida e In
vettive nel confronti di quelli 
che sono ritenuti essere 1 re
sponsabili dell'orrenda fine 
di Cristina. Come sempre ad 
uno sdegno più che compren
sibile, si è aggiunta l'azione 
di veri e propri mestatori. 

Questa notte. Invece, a per
dere la calma, è stata una 
guardia carcerarla che sta
va effettuando 11 suo turno 
lungo i muri del carcere che 
ospita parte degli arrestati. 
Verso le quattro la guardia. 
Di Rosario, ha intravisto 
un'ombra che usciva da un 
boschetto adiacente all'istitu
to di pena, che si dirigeva 
verso le mura. La guardia 
ha intimato l'alt, l'uomo, for
se ubriaco, non ha sentito o 
non ha capito, ha continua
to a procedere lungo la sua 
strada. E' stato sparato pri
ma un colpo In aria, poi dal 
mitra della guardia è partita 
una raffica. L'uomo che si 
stava avvicinando al carcere 
è fuggito. 

Ordine 
di cattura 

Tutto questo aveva fatto 
pensare ad un tentativo di 
assalto al carcere per " t e -
rare proprio gli uomini in
carcerati nel corso di queste 
indagini. 

Quest'oggi 11 Procurato
re capo della Repubblica 
di Novara, dottor Marcello 
De Felice, ha firmato l'or
dine di cattura per France
sco Russello, 39 anni, origi
narlo di Staiti, in Calabria, 
proprietario di un ristorante 
a Sanremo. L'11 agosto il 
Russello aveva depositato 40 
milioni provenienti dal ri
scatto Mazzotti, presso la 

filiale del Banco di « San Pao
lo», poi aveva tentato di ri
scuotere una cifra analoga 

Il Russello, per ora. è stato 
accusato solo di ricettazione, 
ma non si esclude che nel 
prossimi giorni la sua posizio
ne giuridica possa cambiare. 
Nelle indagini si affaccia ora 
un nuovo interrogativo cui é 
necessario poter dare una ri
sposta per fare luce sulle va
rie versioni fornite circa la 
morte di Cristina dagli arre
stati : si t ra t ta soprattutto di 
chiarire se realmente la gio
vane mori per un errore nella 
somministrazione del calman
ti oppure se si è t rat tato di 
un omicidio volontario. L'ulti
mo messaggio scritto da Cri
stina, è noto, arrivò alla villa 
del Mazzotti il 29 luglio. Era 
una pagina del Corriere della 
Sera con sopra scritto un mes
saggio della ragazza. I rapi
tori telefonarono a casa Maz
zotti quel pomeriggio stesso 
e l familiari della ragazza 
chiesero al loro Interlocutore 
che venissero fornite le rispo
ste ad altre due domande, pri
ma di versare il miliardo e 
50 milioni del riscatto; per la 
prima volta si sentirono dire 
che per avere quelle risposte 
era necessario attendere al
meno quattro giorni. Cristina, 
quel giorno, era ancora a Gal
liate ed era viva: l'uomo che 
telefonava, ormai e accertato, 
era lo Spadaro, certamente 
non un personaggio di secon
do piano nella banda e che 
quindi, non poteva non sape
va dove si trovava esattamen
te Cristina in quel momento. 
A cosa dovevano servire allo
ra 1 4 giorni richiesti? Cristi
na doveva essere veramente 
trasportata a Tradate perché 
i carabinieri, per via di una 
licenza, si erano latti vivi nel
l 'appartamento della Cristi-
nano a Galliate, oppure do
veva raggiungere un altro luo
go, tanto lontano per cui gli 
Interlocutori del Mazzotti pen
savano di dover lare un lungo 
viaggio prima di poterla rag
giungere? 

Lo scavo alla cava di Galliate 

Tardiva smentita dopo le ambigue dichiarazioni del PG di Torino 

POLEMICHE E PROTESTE PER LA MONTATURA 
TENTATA SULL'INCHIESTA DEI SEQUESTRI 

Si è lascialo credere che il capo insospettabile dell'anonima sequestri tosse il deputato socialista Achilli - Come è stala fatta circolare 
la voce - Le pesantissime responsabilità del dottor Carlo Reviglio della Veneria - Il parlamentare parla di collusioni tra mafia e magistratura 

La procura generale di To
rino ha l'atto diffondere, Ieri, 
dalle agenzie un comunicato 
nel quale si afferma: « In 
reiasione a voci diffusesl nel
l'ambiente giornalistico e ad 
illazioni pubblicate su alcuni 
giornali, la procura generale 
della Repubblica di Tonno, 
fatti effettuare dalla procu
ra della Repubblica di Nova
ra gli accertamenti del caso, 
può-Offfli smentire categorica
mente che tra gli indiziati 
o l sospettati dei delitti di 
sequestro e omicidio in per
sona dt Cristina Mazzotti, vi 
siano personalità politiche e 
in particolare l'on. Michele 
Achilli. St ritiene che la fal
sa notizia abbia tratto ori
gine da una quasi omonimia 
con individuo in relazione al
l'episodio criminoso di cui 
sopra ». 

Questo comunicato ha mes
so l'Ine, almeno formalmente 
e per il momento, ad una 
Incredibile montatura che è 
stata tenuta In piedi per ven
tiquattro ore soprattuto per 
responsabilità diretta del pro
curatore generale presso la 
corte d'Appello di Torino 
Carlo Revlglio Della Veneria. 
L'alto magistrato infatti, du
rante una conferenza stampa, 
a Novara l'altro pomeriggio, 

di fronte ad una precisa do
manda di un giornalista che 
chiedeva conferma della voce 
secondo la quale l'Insospetta
bile capo della « anonima se
questri » era nientemeno che 
il deputato socialista Achilli, 
si era guardato bene dallo 
smentire recisamente e anzi 
con una serie di ambigue 
dichiarazioni aveva alimenta
to la diceria, consentendo 
cosi ad alcuni giornali di 
destra di mestare ampiamen
te In un torbido gioco. 

Solo a distanza di molte 
ore e dopo una serie di tele
fonate da Roma (sembra che 
due ministri siano Interve
nuti per far presente l'op
portunità di un fermo chia
rimento) è giunto 11 comuni
cato stampa della procura ge
nerale di Torino. Addirittu
ra, stando a voci filtrate da-
fìl ambienti del ministero di 
Grazia e giustizia, Raniero 
Della Veneria per qualche 
ora avrebbe tentato di evi
tare la diffusione della smen
tita e avrebbe fatto pressioni 
presso gli inquirenti di No
vara perché fossero essi a 
riparare, almeno parzialmen
te, con un comunicato al
l'assurdo, inqualificabile, gra
tuito attacco al deputato so
cialista. Avendo trovato un 

fermo atteggiamento da par
te dei magistrati di Novara 
(che d'altra parte avevano 
sempre dichiarata priva di 
fondamento la voce sul depu
tato socialista) i quali non 
si sarebbero voluti prestare 
a togliere le castagne dal fuo
co al PG torinese, quest'ul
timo avrebbe distribuito alle 
agenzie 11 comunicato che 
abbiamo riportato più su. 

Ma la smentita non can
cella tutti gli interrogativi 
sui retroscena della diffusio
ne della voce tendente a coin
volgere nella drammatica vi
cenda di Cristina Mazzotti il 
nome dell'on. Achilli. Chi è 
perché ha avuto interesse a 
questa operazione scandali
stica? La magistratura deve 
dare Immediatamente una ri
sposta 

Non è un caso che prota
gonista (non sappiamo se co
scientemente o per incapaci
t à o in buona fede), è an
cora una volta 11 PG tori
nese che negli ultimi tempi 
si è distinto per una serie 
di episodi che hanno solle
vato perplessità, quando non 
sdegno. Basterà ricordare l'at
teggiamento tenuto dal dot
tor della Veneria durante la 
rivolta del carcere di Ales
sandria conclusasi con un ba

gno di sangue; la incredibile 
vicenda del dottor Ciro De 
Vincenzo, il magistrato mila
nese Indiziato, In base ad un 
rapporto del generale Della 
Chiesa fatto proprio dal PG 
torinese, come complice del
le «Brigate rosse»; l'arre
sto e la detenzione di La-
zagna senza che l'inchiesta 
abbia mal rivelato prove con
tro quest'ultimo. 

Lo stesso on. Achilli, che" 
ha dato incarico ai profes
sori Alberto Dall'Ora e Achil
le Cutrera «di reagire nei 
modi di legge a carico di 
chicchessia e anche del pro
curatore generale di Torino 
contro il persistere di Insi
nuazioni gravemente e vol
garmente diffamatorie», ha 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale parla di specu
lazioni e provocazioni. 

H deputato socialista ha 
definito la voce che lo ri
guarda «al di fuori di ogni 
ragionevole credibilità e tan
to assurda da meritare, più 
che una smentita, la quale 
non avrebbe significato, una 
protesta per la irresponsabi
lità con la quale si avallano 
e si diffondono notizie di 
questo tipo. E' Inoltre grave
mente colpevole approfittare 

CACCIA SULLE MONTAGNE VICINO LAMETIA TERME 

Ancora in fuga i due calabresi 
considerati i capi della banda 

Collegamento o contrapposizione tra diverse cosche mafiose 

Per il caso Mazzotti 

I i 

Misterioso individuo 
si presenta alla 

questura di Trento 
TRENTO, 5 

Un palermitano che dap
prima ha affermato di es
sere Achille Gaetano, ri
cercato In relazione al ra
pimento di Cristina Maz
zotti, e più tardi é stato 
costretto a smentire la 
propria presunta identità, 
è stato fermato dalla po
lizia a Trento e Interro
gato In questura. L'uomo 
ha preso oggi contatto 
con il corrispondente del
l'agenzia ANSA a Trento, 
manifestando il proposi
to di costituirsi 

Successivamente, In que
stura l'uomo ha rivelato 
il suo reale nome. St trat
ta di Giuseppe Lo Vec
chio'. 22 anni, di Palermo. 
Ha dichiarato di essere sta
to costretto da altri ad assu
mere per mezza giornata 
l'Identità di Achille Gae
tano. Dopo essere stato in
terrogato a lungo, il gio
vane è stato rimandato a 
Palermo con un foglio di 
via: la polizia gli ha proi
bito di rimettere piede a 
Trento. 

Mauro Brutto 

Dal nostro inviato L A M E T U T E R M E 5 

Nesiuna traccia In Calabria — ammesso che si trovino effettivamente In questa regione 
— di Achille Gaetano e Sebastiano Spadaro I due contrabbandieri. Il primo di Glzzeria Llde e 
Il secondo di Reggio Calabria, trapiantati in Lombardia e ritenuti tra i maggiori responsabili 
del sequestro e dell'assassinio di Cristina Mazzotti. Polizia e carabinieri li ricercano soprat
tutto nelle montagne alle spalle di Lamezia Terme anche perché si va sempre più raffor
zando la convinzione sul ruolo di primo piano avuto dalla cosca di contrabbandieri di Giz-
zeria Lido la quale ha agito 

collegato all'esterno con congiuntamente ad altri con 
trabbandieri calabresi e al 
gruppo dei lombardi. «• Non è 
detto —- ci ha ripetuto sla
mane un alto funzionario 
di polizia a Lamctia Ter
me — che ci debba esse
re per forza un " cervello " 
che sia al di fuori delle per
sone che già abbiamo arre
stato. Al massimo potrebbe 
esserci un collegamento con 
le cosche mafiose del Reggino, 
non fosse altro perchè que
ste ultime sono più potenti e 
in grado sempre di dettare 
legge su quelle di Lametla 
Terme le quali. Invece, sono 
sparpagliate per tutta Italia 
e più legate al contrabbando 
(ci risulta che da qualche 
tempo il traffico di sigarette 
e ripreso nella zona con sbar
co sulle spiagge di Pizzo Ca
labro) ». 

Del resto — si fa osservare 
ancora — c'è un particolare 
che deve far riflettere: la 
prigione di Castelletto Tici
no, dove fu tenuta Cristina 
Mazzotti ha molte cose in 
comune, se non altro come 
ideazione, con quella usata 
per molti rapimenti nella zo
na di Lametla Terme. Nel 
marzo scorso si scopri, in. 
fatti, che la banda Muraca. 
Dattilo responsabile di nu
merosi rapimenti nella zona, 
teneva custoditi gli ostaggi 
In un sotterraneo raggiun
gibile attraverso una botola 

un tubo di plastica (più 
meno come per la prigione 
di Cristina). La prigione 
venne scoperta mentre erano 
dentro I coniugi D'Ippolito 
di Lametla Terme, rapiti da 
appena otto ore. Il bandito 
Dattilo, proprietario della 
prigione, pretese allora, co
me si ricorderà, che fosse 
l'avvocato generale dello sta
to, Ferlalno, il magistrato 
ucciso poi a lupara a Lame
tla Terme 11 3 luglio scorso, 
ad assistere alla sua cattura 
una volta uscito attraverso 
la botola. 

Per quel rapimento e per 
gli altri precedentemente ve
rificatisi furono arrestate 32 
persone ora in attesa di pro
cesso. Sembra che molti di 
loro sono legati da vincoli di 
cosca con I Falvo e I Gae
tano, arrestati, o ricercati 
per il sequestro Mazzotti. Si 
t rat ta soltanto della ripeti
zione di una tecnica? O vice
versa, ha ragione chi ritiene 
che la banda continui ad 
operare? 

Per quanto riguarda Infine 
il sequestro D'Amico, una 
volta localizzata con certezza 
la prigione sull'Aspromonte, 
proseguono ora le Indagini 
sugli autori del rapimento 
partendo dall'altro punto fer
mo costituito dall'arresto del 
costruttore Lento e del pre
giudicato Giorgi, di Sanluca 
(il paese più vicino alla pri

gionia di D'Amico) presun
to carceriere dell'armatore. 
Sembra certo che questo se
questro sia addebitabile alla 
Anonima sequestri del Reg
gino che farebbe capo — que
sta si — al boss della zona 
ionica e dell'Aspromonte, 
non foss'altro perché assai 
difficile sarebbe per una 
qualsiasi cosca tenere un 
ostaggio sull'Aspromonte sen
za il consenso del boss che 
vi comandano. 

C'è da aggiungere che pro
prio oggi il giudice istruttore di 
Lamctia Terme ha concluso le 
indagini per quattro sequestri 
avvenuti dal '70 ni '72 nella zo
na e che hanno avuto per vitti
me i possidenti Tripodi, Bi-
Itti, Bertucci e Grandinclli, 
rinviando a giudizio ventuno 
persone peraltro tutte in car
cere e appartenenti alla banda 
Muraca Dattilo già ritenuta 
responsabile di altri rapi
menti. 

Sempre oggi infine, dei pro
blemi che pone la crescente 
ondata di criminalità in Cala
bria si è occupata la Giunta 
regionale nella sua seduta di 
insediamento. Sull'argomento è 
previsto anche un dibattito in 
Consiglio nelle prossime setti
mane, 

Franco Martell 

della viva commozione delia 
opinione pubblica e del 
drammatico dolore di una 
famiglia per tentare provo
cazioni e speculazioni poli
tiche le quali, proprio per 
la direzione In cui bono di
rette, rivelano una chiara 
matrice eversiva e che co
munque potrebbero distogliere 
dalla responsabile ricerca 
delle radici di un fenomeno 
che la nostra società non 
può più tollerare». 

Dopo aver fatto questa di
chiarazione il deputato so
cialista ha rilasciato una in
tervista ad un giornale mi
lanese del pomeriggio nella 
quale ha detto t ra l'altro 
che « Adesso si tenta di coin
volgere anche il Parlamento. 
Ma è un'operazione perico
losa. Perché noi, questo è 
bene che si sapp.n, potrem
mo discutere molto su certi 
rapporti fra magistratura e 
mafia». E oltre nella inter
vista, Achilli ha ribadito (ri
spondendo alla domanda 
« Come ha reagito appena 
le hanno detto che la certa 
persona aveva il suo cogno
me?»): «Stupore e rabbia, 
Ma andando a vedere chi è 
11 personaggio che ha dato 
quella risposta e conoscen
done le venature politiche, 
mi sono subito detto: né lo 
né tanto meno 11 mio par
tito gli consentiremo di in
fangare il Parlamento utiliz
zando uno stato di emotivi
tà generale. Approfondiremo 
il discorso sui rapporti fra 
mafia e magistratura. Trop
pe notizie non sono ancora 
emerse a sufficienza». 

Il segretario del PSI, ono
revole De Martino, ha invia
to ad Achilli un telegramma: 
« Sono letteralmente sconvol
to — scrive — considerando 
che In Italia non solo può av
venire un delitto orrendo co
me quello di cui è stata vit
tima Cristina Mazzotti, ma 
anche che una persona inno
cente ed estranea ai fatti 
possa essere esposta sia pure 
per sole 24 ore ad un auten
tico linciaggio da parte di 
certa stampa indegna del no
me di libera per fini scanda
listici e di speculazione po
litica profittando di dichiara
zioni rese da un magistrato 
avventatamente ». 

Il gruppo parlamentare 
socialista, dal canto suo, 
dopo aver preso atto in un co
municato che era stata diffu
sa una smentita sul nome 
dell'on. Achilli, ha afferma
to : « I deputati socialisti non 
possono non rilevare che 
l'estrema leggerezza con cui 
si è lasciato intendere un 
legame tra un deputato so
cialista e i rapitori di Cri
stina Mazzotti, arriva al li
mite della provocazione. Si 
è cercato subito di appro
fittare di questa occasione 
per scatenare, da parte del 
giornali di destra e fascisti, 
compreso « Il Popolo », una 
Indegna e «qualificante cam
pagna antlsoclalista ». 

Il deputato socialdemocra
tico Flavio Orlandi direttore 
dell'» Umanità » ha dichiara
to che: «Coinvolgere senza 
disporre di indizi credibili, un 
deputato, del quale peraltro 
non è stato fatto il nome, 
nella spirale di corresponsa
bilità di una azione crimino
sa che ha suscitato la ripro
vazione morale di tutto il 
paese, è atto d'irresponsabl-
lltiV. Coinvolgere nella spira
le di una pretesa responsa
bilità — per aver fatto espli
cito riferimento — 11 grup
po parlamentare di cui quel 
deputato è esponente, è un 
atto grave di provocazione 
politica ». 

Paolo Gambescia 

Sdegno per l'inspiegabile omicidio di Padova 

Si contraddicono 
i due arrestati 
per l'uccisione 

dell'agente Niedda 
Perché uno dei due ha sparato appena fermato? 

Andare fino in fondo nelle indagini e chiarire tutto 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 5 

Sdegno e commozione a Pa
dova per l'assassinio di An
tonio Niedda, l'appuntato del
la polizia stradale ucciso a 
Ponte di Brenta da Carlo 
Picchiura. Questi verrà inter
rogato domani dal sostituto 
procuratore Covassi, assieme 
ad Antonio Despali, lo stu
dente ventiduenne che con il 
Picchiura era a bordo del
l'auto fermata dalla stradale. 

Le poche, frammentarie no
tizie che trapelano sulle In
dagini condotte dagli inqui
renti padovani non sembrano 
per ora contribuire a far lu
ce sulla vicenda e sulla per
sonalità dei due. SI è uppreso 
che la « 128 » targata Verona, 
a bordo della quale erano 11 
Picchiura ed H Despai!, è 
stata rubata a Padova, non 
si sa se in tempi recenti o 
remoti. Si * anche saputo 
che i due arrestati sono stati 
visti assieme sin dalle prime 
ore della mattina (1 due gio
vani avevano Invece dichia
rato agli inquirenti di eseerst 
Incontrati solo poco tempo 
prima). 

L'elemento forse pia signi
ficativo emerso finora è però 
che la patente falsa esibita 
dal Picchiura, presenta un 
timbro e un tagliando di a.s-
slcurazione analogo a quello 
trovato in possesso di altri 
che si sono detti appartenenti 
alle «Brigate rosse». 

L'Interrogativo pia grosso e 
senza dubbio costituito dal]* 
personalità del due giovani. 
Entrambi noti come attivisti 
ed esponenti dell'ultrasinistra, 
hanno assunto atteggiamenti 
diversi una volta in carcere. 
Si ha l'Impressione che li 
Despall voglia, In quaicne 
modo, prendere le distanze 
dal Picchiura e molti hanno 
ventilato l'Ipotesi che domani 
faccia dichiarazioni in questo 
senso. Altro elemento da 
chiarire è la ragione della 
presenza dei due a Ponte dì 
Brenta e se essi avessero un 
particolare compito da ese
guire e per conto di eh). 

Gli inquirenti non escludono 
che la reazione del Picchiura 
sìa dovuta al fatto che il 
giovane fosse da poco intro
dotto in un certo «giro» e 
che abbia sparato p?r aver 
perso la testa. 

Da oggi alle 17 è st«ta 
allestita una camera ardente 
presso la caserma della stra
dale. Le esequie avranno luo
go lunedi alle 10. Il segreta 
rio della federazione padova
na del PCI e i depuiati co
munisti Busetto e Pcgoraro 
hanno fatto pervenire alla fa
miglia dell'appuntato Niedda 
e agli organi di polizia 
espressioni di solidarietà e di 
condanna dell'assurdo delitto. 

L'uccisione dell'agente deve 
richiamare ancora una volta 
l'attenzione sulle forme mol
teplici in cui opera e si ma
nifesta la strategia della pro
vocazione, e sull'utilizzazione 
sistematica di certe posizioni 
di estremismo e ribellismo 
disperati, la cui pretesa qua
lificazione di «sinistra» non 
riesce ad occultare la ma
trice anticomunista e antipo
polare. 

Le indagini in corso, pro
babilmente, aggiungeranno 
altri elementi utili a com

prendere 11 retroterra d: que-
.sic delitto e i disegni e le in
tenzioni di chi ha sparato. 
Ma una cosa si può dire fi
nora: occorre stroncare que
sta rete di violenze e crimi
nalità, andare fino :n IOJKIO 
nell'indlviduare chi tira le fi
la e .spinge cln.camente avan
ti giovani sbandati che si di
chiarano « prigionieri politi
ci ». è necessario richiamare 
tutti, .soprattutto le autorità 
responsabili, a una lotta e 
ad un'azione drastica. 

La nostra corninola .sol.-
darletà va alla famiglia del
l'appuntato Niedda; Il modo 
miglie-e per esprimerla e lo 
Impegno di tutti ad agire per 
stroncare trame e provoca
zioni da qualunque parte pro
vengano, e h ; minacciano 11 
incolumità del cittadini e di 
chi. facendo 11 proprio dovere, 
paga con la vita. 

Maria L. Vincenzoni 

Feriscono 
un agente 
e fuggono 
con cento 

milioni 

SIRACUSA. 5. 
Un appuntato di pubblica 

sicurezza. Salvatore Tropea. 
di 42 anni, che faceva da 
s"orta ad un furgone che 
aveva prelevato chea ccn'o 
milioni dalla Banca d'Italia 
di Siracusa, è stato ferito con 
un colpo di pistola da un rn-
plnatore, che. spalleggiato d i 
due complici, è riuscito .i 
prendere I soldi. Tropea è -5tr«-
to giudicato guaribile in diet i 
giorni. 

La rapina è stata compiuta 
ai danni della «Cooperativa 
trasporti fosfati ». di Siracu
sa, una società che raggrup
pa decine di « padroncini > 
che. con 1 loro camion, rifor
niscono di materia prima le 
industrie della zona. 

Un incaricato della coope
rativa. Alberto Morace. di '2 
anni, aveva prelevato poco 
meno di cento milioni nella 
sede della Banca d'Italia e. 
alla guida di un furgone, sul 
quale aveva preso posto an
che l'appuntato di pubblica 
sicurezza, si stava dirigendo 
verso le poste centrali, dov'
avrebbe dovuto versare parte 
della somma. 

Durante il percorso, sul lun
gomare di Levante. Il furgoii" 
è stato affiancato da un'« A'-
fetta ». il cui guidatore. co-i 
una manovra spericolata, ha 
costretto Morace a frenare. 
Da'l'nuto sono scesi tre mn'-
viventl. bendati, due nrmn'l 
di pistola, 11 terzo di un 2T0"v 
so martello. Quest'ultimo ha 
mandato in frantumi 11 para
brezza del furgone, mentre 
un suo complice sparava un 
colpo contro Tropea, raggiun
gendolo ad una gamba, e il 
terzo bandito si Impossessala 
di tre sacchetti contenenti la 
somma di denaro. 

ESTE CLUB 
un RISTORANTE «BELLE EPOQUE» 
nelle sale principesche di 

VILLA D'ESTE 
RIVOLTA (Vaici Cc.rb.lli) Reggio E. - T.Ufono (0522) M.222 

Si consiglia la prenotazione 

(JìtPfla settimana 

diretto da Antonio Ghirelli 

Benedett i , Caprara e Pasolini 

rispondono al presidente Leone 

PANNELLA, IL 
NEMICO DEI 
BENPENSANTI 

di Gaie Fratini 

Fantascienza: se ne parla sempre 

meno, diventa sempre più matura 

http://Cc.rb.lli

